 CORSO D’AGGIORNAMENTO PER DOCENTI DELLA SCUOLA SECONDARIA DI   PRIMO E SECONDO GRADO.
“DOPO LA BUFERA”. IL FRIULI E LA VENEZIA GIULIA DI FRONTE ALLA RICOSTRUZIONE NEL SECONDO DOPOGUERRA (1945-1964).
9. lezione – mercoledì 20 aprile 2016

ore 15.30 -17.30
Guerra fredda e guerre ‘calde’. Strategie e conflitti dalla Seconda Guerra Mondiale alla caduta del muro di Berlino.
La Seconda Guerra Mondiale si chiuse con l’impiego di un’arma, la bomba atomica, che relegò di colpo in un ruolo secondario il complesso militare-industriale che aveva dominato fino a quel momento la produzione di armamenti. Il possesso delle bombe atomiche diede agli Stati Uniti la sensazione della completa superiorità militare, una situazione che avrebbe permesso alla nuova Superpotenza di gestire incontrastata i complessi equilibri geopolitici ereditati dal conflitto più sanguinoso e distruttivo della storia. Tuttavia nella lunga teoria di conflitti che hanno segnato la vicenda umana, mai è accaduto che il predominio di un’arma rivoluzionaria sia durato così a lungo da paralizzare ogni iniziativa bellica di nemici reali e possibili. Nell’agosto 1949, soltanto quattro anni dopo Hiroshima e Nagasaki, gli USA persero il monopolio dell’atomica. La Guerra Fredda, che alcuni storici vedono iniziare proprio con la Conferenza di Potsdam, nel luglio 1945, in cui il presidente americano Truman annunciare al dittatore sovietico Stalin il possesso della nuova arma, si svolse sul doppio binario della corsa agli armamenti nucleari e dei conflitti condotti con armi convenzionali sempre più perfezionate, ovunque nel mondo. Riconfermando una tradizione che la Seconda Guerra Mondiale aveva recuperato dopo il massacro sui campi di battaglia del 1914-1918, il potere politico tanto negli USA che nell’Unione Sovietica tenne saldamente nelle sue mani il controllo della sfera militare, sia dal punto di vista industriale della produzione di armamenti, che da quello della strategia teorica e operativa. Nel breve spazio di una lezione cercheremo di mettere a fuoco alcune questioni chiave della Guerra Fredda dal punto di vista politico e strategico: l’eredità del passato, la corsa agli armamenti nucleari e lo sviluppo di quelli convenzionali, la deterrenza, la gestione delle crisi internazionali, i focolai di conflitto nel mondo e le guerre effettivamente combattute.
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